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dente nella parte prossimale allo scopo di assottigliare 
la base del manufatto. Sulla faccia principale sono 
visibili grandi stacchi invadenti volti all’ottenimento 
di un piano di percussione periferico e alla regola-
rizzazione dei margini rispetto al piano di equilibrio 
bilaterale. Queste fasi della lavorazione coinvolgono 
unicamente la parte mesiale e distale del manufatto, 
mentre la porzione prossimale è costituita dalla su-
perficie naturale del ciottolo di partenza.

L’investimento tecnico è in generale basso e il ma-
nufatto risulta non perfettamente simmetrico sia 
dal punto di vista dell’equilibrio bifacciale, sia per 
quanto riguarda l’equilibrio bilaterale (Inizan et al. 
1999). La presenza di un unico stacco sulla seconda 
superficie lascerebbe supporre che si tratti di un 
manufatto incompleto, abbandonato prima dell’ulti-
mazione delle operazioni di scheggiatura. Tuttavia, 
tre stacchi di piccole dimensioni in corrispondenza 
della punta sono riferibili a una fase di ritocco volta 
a conferire alla parte distale del manufatto la forma 

Attualmente il Paleolitico piemontese è ancora 
scarsamente delineato. Fatta eccezione per l’area 
del Monte Fenera e in particolare per la grotta Cio-
ta Ciara (Borgosesia-VC) (Arzarello et al. 2012; 
Buccheri et al. 2016; Angelucci et al. 2019; Daf-
fara et al. 2019), esso è noto quasi unicamente at-
traverso ritrovamenti di superficie (Rubat Borel 
et al. 2013; 2016; Berruti et al. 2017).

Evidenze relative al Paleolitico inferiore sono segna-
late da F. Fedele presso il Rilievo Isolato di Trino (Fe-
dele 1974; GSQP 1976). Da quanto pubblicato, reper-
ti riferibili a tale orizzonte paleolitico sarebbero venuti 
alla luce in quattro località (TR 1, TR 2, TR 3 e TR 4) 
(GSQP 1976). La revisione dell’insieme litico di Trino 
Vercellese permetterà di aggiornare i dati inerenti a 
modalità e caratteristiche del Paleolitico di quest’area. 
In tale quadro frammentario risulta evidente come il 
ritrovamento, in un contesto stratigrafico certo, di un 
bifacciale sul Rilievo Isolato di Trino contribuisca in 
maniera importante alla ricostruzione delle più an-
tiche fasi del popolamento della regione.

Caratterizzazione del manufatto

Lo studio del bifacciale rinvenuto presso il Rilie-
vo Isolato di Trino ha seguito un approccio meto-
dologico che comprende aspetti sia tecnologici sia 
tipologici (Inizan et al. 1999). L’analisi tecnologica 
prende in considerazione diversi aspetti al fine di 
ricostruire le principali tappe del façonnage: dimen-
sioni e forma, presenza/assenza di equilibrio bifac-
ciale e bilaterale, caratteristiche del ritocco, tipolo-
gia del supporto di partenza.

Il manufatto si presenta in buono stato di conser-
vazione con un lieve grado di arrotondamento delle 
superfici, dovuto a fenomeni postdeposizionali, 
che tuttavia non compromette la lettura tecnolo-
gica dell’oggetto. Il bifacciale ha dimensioni pari a 
16,6x12,2x5,8 cm ed è stato realizzato su un ciottolo 
di pietra verde, materia prima facilmente reperibile 
nell’areale di Trino (fig. 171).

Il façonnage è stato eseguito in tutte le sue fasi tra-
mite percussione diretta con pietra dura. Su una delle 
due facce la lavorazione è stata più intensa, mentre 
la seconda superficie presenta un unico stacco inva-

Provincia di Vercelli

Trino
Rinvenimento di un bifacciale del Paleolitico inferiore: tipologia, inquadramento stratigrafico e 
morfologia del sito

Sara Daffara - Carlo Giraudi

Fig. 171. Trino. Bifacciale in pietra verde rinvenuto sul Rilievo Isolato 

di Trino. Lo schema diacritico (in basso) mostra la presenza di tre 

stacchi di piccole dimensioni nella parte distale del manufatto rife-

ribile all’ultima fase di lavorazione (foto e dis. S. Daffara).
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voluta. Tale caratteristica fa propendere per un’in-
terpretazione del reperto come manufatto comple-
to. Lo scarso investimento tecnico dedicato alla sua 
lavorazione può trovare una ragione nella materia 
prima utilizzata, di per sé poco adatta per opera-
zioni di scheggiatura. In quest’ottica, la scelta di un 
supporto di partenza con morfologia già idonea alla 
realizzazione del bifacciale ha permesso di ridurre 
al minimo le fasi di lavorazione.

Il Rilievo Isolato di Trino

Il Rilievo Isolato di Trino (RIT) è un elemento 
morfologico peculiare presente nella bassa pianura 
vercellese, raggiungendo la quota di ca. 190 m ed es-
sendo circondato da terrazzi fluvioglaciali e fluviali 

che sfiorano quote massime di 150-155 m (fig. 172). 
Nel corso delle ricerche effettuate negli anni ’70 del 
XX secolo (Fedele 1974; GSQP 1976), alle qua-
li uno degli Autori (C.G.) aveva preso parte, sulle 
aree sommitali del rilievo erano già stati rinvenuti 
moltissimi manufatti, perlopiù in quarzite e selce, 
attribuiti al Paleolitico.

Nel corso di recenti lavori di sbancamento e spia-
namento, messi in atto per sistemare a risaia una 
parte del rilievo, è stata evidenziata una successione 
stratigrafica potente di 4-5 m in una zona che, in 
precedenza, non aveva subìto grandi modifiche 
antropiche. Nella parte più profonda dei sedimen-
ti messi in luce, nel corso dell’anno 2018, uno degli 
Autori (C.G.) ha rinvenuto il manufatto bifacciale 
descritto al paragrafo precedente.

Fig. 172. Trino. Carta Geomorfologica della pianura vercellese tra i fiumi Dora Baltea, Po, Sesia e Cervo-Elvo. Legenda: S1, S2, S3 = terrazzi che 

formano il Rilievo Isolato di Trino (RIT), tardo Pleistocene inferiore-Pleistocene medio iniziale; S4, S5 = terrazzi fluvioglaciali, Pleistocene medio; 

S6, S7, S8 = terrazzi fluvioglaciali, Pleistocene superiore; T9, T10, T11 = terrazzi fluviali, Olocene; L1 = terrazzi fluvioglaciali rimodellati da corsi 

d’acqua locali, Pleistocene superiore; L2 = terrazzi di corsi d’acqua locali, Pleistocene superiore-Olocene (ril. e dis. C. Giraudi).
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tale, che si riduce fortemente e poi scompare verso 
est, mentre S3 è limitato alla porzione orientale 
del rilievo. Mentre gran parte del RIT è stata sog- 
getta a disboscamenti, spianamenti e sfruttamento 
tramite cave, la porzione più orientale non presenta 
tracce di interventi antropici recenti in quanto risul-
ta occupata dal Bosco della Partecipanza di Trino.

La stratigrafia dei sedimenti che formano il RIT è 
conosciuta proprio per la presenza di cave (ora ab-
bandonate) e di scarpate collegate agli sbancamen-
ti necessari per ottenere superfici pianeggianti da 

Inquadramento morfologico e stratigrafico 
del sito

Il RIT (fig. 172) è costituito da un nucleo di sedimen-
ti marini terziari, analoghi a quelli affioranti nelle vi-
cine colline del Monferrato, e da depositi fluvioglaciali 
ed eolici (Foglio 57 1969; GSQP 1976; Giraudi 2014).

I depositi fluvioglaciali formano tre terrazzi (S1, 
S2, S3): di questi (figg. 172-173a), S1 costituisce una 
sottile e discontinua cresta quasi in direzione ovest-
est, S2 occupa un’ampia area nella porzione occiden-

Fig. 173. Trino. Morfologia del Rilievo Isolato di Trino (RIT) e stratigrafia del sito. Estensione delle porzioni sommitali conservate dei terrazzi 

S1, S2, S3 e ubicazione del sito di rinvenimento del bifacciale e della sezione stratigrafica (a); stratigrafia dei sedimenti che contenevano il 

manufatto (b) (ril. e dis. C. Giraudi).

a

b
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analogo a quello che, in altre zone del RIT, con-
teneva manufatti del Paleolitico superiore;

– limo che riempie una piccola incisione che taglia 
il loess più recente.

In base ai dati stratigrafici conosciuti (Foglio 57 
1969; GSQP 1976; ENEL 1984) e alle considerazio-
ni riportate da Giraudi (Giraudi 2014), l’età delle 
ghiaie contenenti il manufatto non è determinabile 
con precisione ma è successiva a 790.000 anni (ini-
zio del Pleistocene medio) e precedente all’età delle 
ghiaie sabbiose che formano il terrazzo S3, databili 
tra 478.000 e 424.000 anni fa.

Al momento dell’abbandono del manufatto la zona 
doveva essere situata al margine di un alveo fluviale 
(verosimilmente della Dora Baltea). L’alveo doveva 
essere delimitato verso nord da un blando rilievo, 
corrispondente all’incirca alla attuale superficie S1, 
circondato per intero dalla pianura alluvionale.

Conclusione

Nel quadro frammentario del Paleolitico pie-
montese, il ritrovamento di un bifacciale sul Rilie-
vo Isolato di Trino rappresenta un tassello impor-
tante nell’ambito delle ricerche in corso sul primo 
popolamento del Piemonte. Sebbene si tratti di un 
manufatto isolato, esso conferma la presenza di 
una fase di occupazione riferibile al Paleolitico in-
feriore nell’area di Trino e stimola a incrementare 
le ricerche su scala regionale allo scopo di chiarire 
modalità, intensità e cronologia del popolamento 
paleolitico del Piemonte e in generale del Nord-
Ovest italiano.

Gli studi geomorfologici e stratigrafici permetto-
no, inoltre, di stabilire una datazione approssima-
ta dei sedimenti contenenti il manufatto e di rico- 
struire l’ambiente di sedimentazione e il paesaggio 
esistente nell’area al momento dell’abbandono del 
bifacciale.

adibire a risaia. Sulle superfici più elevate del RIT, 
nell’ambito degli studi dell’Enel sul sito nucleare di 
Po1 (ENEL 1984), sono stati eseguiti anche alcuni 
carotaggi con campionamento continuo e una trin-
cea lunga ca. 200 m e profonda ca. 7 m.

I terrazzi che formano le superfici S1, S2, S3 del 
RIT sono tutti costituiti da ghiaie sabbiose e sabbie 
coperte da tre livelli di loess eolico ben distinguibili. 
In base alla correlazione tra i sedimenti fluviogla-
ciali e le morene dell’anfiteatro di Ivrea, formate dal 
ghiacciaio della Dora Baltea (descritte da Carra-
ro et al. 1991; Gianotti et al. 2008), e al loro gra-
do di pedogenesi, è stato stabilito (Giraudi 2014) 
che i terrazzi del RIT si sono formati all’incirca tra 
870.000 e 424.000 anni fa.

Sempre secondo Giraudi (Giraudi 2014), i due 
loess più antichi sono databili a 300.000-243.000 
anni fa il primo, 191.000-130.000 anni fa il secondo, 
mentre il terzo è databile tra 60.000 e 15.000 anni fa.

Il manufatto oggetto del presente studio è stato 
rinvenuto nei sedimenti sottostanti alla superficie 
del terrazzo S2. La successione stratigrafica è così 
composta (fig. 173b):
– ghiaie sabbiose di origine fluvioglaciale, di colore 

2.5 YR delle Munsell Soil Color Chart (MSCC), 
contenenti il manufatto nella parte sommitale;

– sabbie e sabbie con ghiaietto di origine alluvio-
nale, di colore tra 2.5 - 5YR MSCC;

– loess limoso più antico, colore 5 YR MSCC, ana-
logo a quello che, in altre zone del RIT, conte-
neva nella parte basale i più antichi manufatti 
del Paleolitico rinvenuti nel corso delle ricerche 
precedenti;

– argilla compatta che costituisce il riempimento 
di una incisione che taglia il loess più antico;

– loess limoso intermedio, colore 7.5 YR MSCC, 
analogo a quello che, in altre zone del RIT, con-
teneva nella parte basale manufatti musteriani;

– loess limoso più recente, colore 10 YR MSCC, 
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